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                Nel febbraio 2003, qualche settimana prima che gli Stati Uniti invadessero l’Iraq, mi capitò di vedere la fotografia di un rosario realizzato in una prigione di Tokyo durante la Seconda guerra mondiale. Con le limitate risorse a sua disposizione, un prigioniero per reati di opinione l’aveva costruito utilizzando i tappi delle bottiglie di latte della sua razione giornaliera.
 Quel rosario mi parve stranamente commovente, persino elegante. Non che lo fosse, tutt’altro: i tappi di cartone erano anneriti dall’uso e consunti al punto da cadere a pezzi. Eppure la foto mi spinse a cercare informazioni sulla prigionia di Josei Toda, l’uomo che aveva messi insieme quei tappi e che in seguito era divenuto presidente della Soka Gakkai (Associazione per la creazione di valore), il gruppo laico del Buddismo di Nichiren. Un mese più tardi, scrissi per una rivista buddista americana un breve articolo che cominciava con una serie di domande: «Cosa passa per la mente della persona che sceglie di andare in carcere piuttosto che tradire il proprio credo spirituale? Di colui che, rifiutando di farsi travolgere dal patriottismo militante che precede la maggior parte delle guerre, sceglie la solitudine e l’isolamento? Già è difficile immaginare come questa persona passi i giorni e le settimane: ma le ore e i minuti? Non viene da pensare che la risoluzione presa possa crollare, magari sotto il peso di un singolo momento?»
 L’articolo continuava con la descrizione di come Toda e il suo mentore, Tsunesaburo Makiguchi, fossero stati arrestati dal governo come criminali politici a causa del loro rifiuto di appoggiare la macchina giapponese della guerra. Makiguchi morì in carcere, ma Toda sopravvisse, rinnovando il suo proposito giorno dopo giorno, tappo dopo tappo: il peso di un momento, poi di un altro momento... e di un altro ancora.
 Quando più tardi un amico mi chiese come mai mi fossi interessato alla Soka Gakkai, avevo pronta la risposta: Toda non aveva ceduto. Aveva resistito sotto il peso di infiniti momenti in cui sarebbe stato più facile accettare la sconfitta. 
 Dal punto di vista buddista ciò che più colpisce della Soka Gakkai è l’enfasi che pone sul raggiungimento della vittoria nella vita ordinaria, talvolta in circostanze straordinarie come quelle affrontate da Toda. I suoi membri recitano il titolo del Sutra del Loto (Nam myoho renge kyo) come se fosse un mantra, allo scopo di incanalare la forza vitale universale insita nei loro corpi e nelle loro menti. Secondo gli insegnamenti del Buddismo di Nichiren, la recitazione attiva la fondamentale energia positiva e creativa dell’universo, una forza che anima tutti gli esseri senzienti e li porta a crescere e a esprimere la loro vera natura eternamente, vita dopo vita. Recitando Nam myoho renge kyo e dedicandosi alla felicità degli altri, i seguaci di Nichiren si sforzano di elevare la loro attuale condizione vitale e di dare “prova concreta” del principio buddista dell’interdipendenza di tutti i fenomeni. Di provare cioè che un cambiamento interiore nella vita di un individuo può innescare una serie di cambiamenti esteriori nella società in cui vive, nell’ambiente e infine nel mondo intero.
 Il principio dell’interdipendenza di tutti i fenomeni corrisponde alle nostre conoscenze attuali sulla fisica quantistica e sull’ecologia planetaria. Entrambe le discipline abbracciano l’idea che tutte le cose siano intimamente connesse e dipendenti le une dalle altre, e che nulla esista separatamente e isolato. Ma prima di Nichiren questo concetto era per lo più una teoria, un argomento di discussione fra intellettuali della religione, o materia di dibattito tra monaci e monache nei chiostri. Non trovava molta applicazione al di fuori del mondo tranquillo (si potrebbe dire addormentato) del tempio o del monastero. L’idea che i singoli individui potessero usare questo principio per produrre un cambiamento nella vita quotidiana con effetti positivi nelle loro esistenze e in quelle delle persone che li circondano, assumendosi le proprie responsabilità di fronte alla società e alla vita stessa del pianeta, non era mai stata messa in pratica.
 Nichiren cambiò tutto questo: mise in gioco la propria vita basando su quella teoria i suoi insegnamenti e levandosi da solo contro la corruzione del governo militare del Giappone del XIII secolo. Come Toda e Makiguchi sette secoli dopo, credeva che la religione dovesse servire agli individui, anziché fungere da mera pedina nelle mani dello stato. Come Toda e Makiguchi, anche Nichiren entrò in conflitto con il governo e con le istituzioni religiose che lo appoggiavano. Attaccato due volte, due volte esiliato, in un’occasione condannato a morte per le sue posizioni irremovibili, Nichiren rifiutò di recedere dalla convinzione che le persone comuni potessero cambiare il loro karma e ottenere l’illuminazione nel corso della loro vita, semplicemente recitando Nam myoho renge kyo. Si trattava di una visione rivoluzionaria del Buddismo, che metteva i laici in grado di prendere in mano il loro destino spirituale e materiale: Nichiren venne ampiamente condannato per questo.
 A buon diritto possiamo definire Nichiren un precursore. Dopo la sua morte, la scuola da lui fondata crebbe costantemente, ma senza mai arrivare a essere la voce dominante del Buddismo in Giappone. Quando Toda uscì dal carcere nel 1945, essa era semplicemente quella che era stata per secoli: una piccola scuola con un grande messaggio; non si era mai veramente affermata. Senza l’impegno di Toda e del suo successore Daisaku Ikeda è improbabile che se ne sarebbe mai sen-tito parlare al di fuori del Giappone. A oggi, invece, la Soka Gakkai è la più grande e influente associazione laica nella storia del Buddismo e ha ormai propagato gli insegnamenti di Nichiren in circa 192 paesi in tutto il mondo. Come e perché questo sia avvenuto, e quali implicazioni abbia per la religione nel xxi secolo, è l’argomento di questo libro. È la storia di un’idea per cui i tempi sono maturi, e delle persone che l’hanno fatta divenire realtà.
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                La vita è una lotta. Un modo di intendere la prima nobile verità del Buddismo è che la vita è sofferenza. Data questa realtà, non sorprende che gli esseri umani di tutto il mondo tendano a giudicare la propria esistenza in termini di vittoria o sconfitta – o, in altre parole, in termini di vincita o di perdita. Eppure, questi termini raramente vengono utilizzati dalla religione. Marx definì la religione “l’oppio dei popoli”. Se è vero che egli la giudicava prevalentemente sulla base dei suoi insuccessi, è comunque corretto dire che le religioni di tutto il mondo tendono a preferire il conformismo alla rivoluzione, la compiacenza all’azione. Gli insegnamenti religiosi offrono ispirazione e consolazione, ma raramente accendono il fuoco della rivoluzione. Le società preferiscono l’elegante fiamma della candela sull’altare a quella incendiaria della riforma.
 Le religioni di solito hanno origine da un impulso rivoluzionario: all’inizio, potrebbero cercare di affrontare le discriminazioni razziali o etniche, o le diseguaglianze economiche. Ma con il passare del tempo invariabilmente scelgono di anteporre la stabilità a tutto il resto, anche se a farne le spese è la costante evoluzione spirituale dell’umanità. Una volta che ci hanno svegliato, ci permettono di tornare ad assopirci, a volte per decadi o secoli consecutivi. Questa è probabilmente la ragione per cui mi sono sentito attratto dalla storia della resistenza di Toda al militarismo. Era la chiamata al risveglio che attendevo dal Buddismo americano mentre avveniva l’escalation che avrebbe portato alla guerra in Iraq – chiamata che non arrivò mai.
 Riflettendoci, non so perché mi aspettassi questo richiamo dal Buddismo americano. Con l’eccezione della Soka Gakkai Internazionale (SGI), tutte le maggiori scuole buddiste in America affondano le loro origini negli insegnamenti delle tradizioni pre-moderne, la cui attrattiva risiede in larga misura nella loro antichità. Sono attraenti per i più proprio perché non si occupano di questioni moderne e offrono invece una forma di sollievo dai problemi della modernità attraverso la meditazione rituale o silenziosa. Questo spiegherebbe in parte la popolarità del modello del ritiro spirituale fine-settimanale o di una settimana, preponderante nel Buddismo americano, che offre una sorta di “vacanza spirituale” da molti aspetti della cultura moderna, quali le forme della comunicazione attuale (telefono, email, internet e notiziari). È ironico che il Buddismo americano abbia guadagnato la maggioranza dei suoi primi adepti durante il movimento della controcultura degli anni Sessanta, solo per poi diventare compiacente (se non addirittura conservatore nel senso proprio del termine) durante la crescita dei decenni successivi.
 Senza dubbio, questo è dovuto in parte all’inevitabile processo di invecchiamento e assestamento della generazione del baby-boom, che fu la prima ad avvicinarsi al Buddismo. Ma non posso fare a meno di domandarmi se il Buddismo non abbia anche fornito una via di fuga dalla turbolenza sociale di quel periodo di proteste contro la guerra e di marce per i diritti civili. La cultura religiosa sembra includere un ritmo di risveglio e assopimento: ci si sveglia per poi riappisolarsi di nuovo.
 Molti anni fa scrissi un articolo per Tricycle: The Buddhist Review in cui facevo notare che alla data del 2000 la Soka Gakkai statunitense era l’unica scuola di Buddismo in America ad aver attratto tra i suoi membri persone di gruppi etnici diversi, mentre gli altri gruppi buddisti erano composti per la maggior parte di americani di classe medio-alta di discendenza europea. Suggerivo alle altre scuole buddiste americane di chiedersi perché, in una società variegata come quella statunitense, il loro seguito fosse tanto caratterizzato da un punto di vista etnico e culturale. In una lettera alla redazione, un lettore difese quella monocultura nel seguente modo: «quando si medita con gli occhi chiusi o con lo sguardo rivolto al pavimento,  i centri buddisti sembrano tutti uguali». Per l’autore della lettera sembrava normale una tale cecità, che gli consentiva di ignorare le questioni di razza e classe. Ripensandoci, mi chiedo se questa persona non fosse stata un tempo ben consapevole di tali problematiche, e non se ne fosse poi scordata; se il Buddismo non fosse diventato una maniera di sviare l’attenzione da certe realtà sociali con la meditazione, e di adagiarsi nella normalità di una vita relativamente privilegiata della classe media. Ironicamente, la pratica della meditazione era diventata un modo per addormentarsi.
 Di fronte a questo fenomeno, è ancora più ironico che la Soka Gakkai sia stata spesso criticata in America per l’importanza che attribuisce a valori della classe media quali il successo e la sicurezza economica. Il commento che sento fare più spesso quando parlo del Buddismo di Nichiren con altri buddisti americani è: «Sono quelli che praticano per ottenere automobili e soldi, no?» Siccome commenti di questo genere spesso provengono da quei buddisti di classe medio-alta di origine europea che raramente si sono dovuti preoccupare per la mancanza di soldi o per riuscire ad acquistare un’automobile, mi sono in genere sentito in dovere di far notare l’ipocrisia di criticare gli altri perché desiderano cose che loro hanno già, e che pertanto danno per scontate. In ogni caso, al giorno d’oggi questo tipo di critica ha perso molta della sua rilevanza.
 Oggi, molti membri entrati nel movimento della Soka Gakkai durante gli anni sessanta e settanta hanno raggiunto la sicurezza economica che cercavano. Basta aprire le pagine del World Tribune (la pubblicazione settimanale della Soka Gakkai statunitense) per trovare, in linea con la tradizione di tendere una mano agli emarginati e ai bisognosi, le storie di persone che si sono recentemente risollevate dalle avversità. Ma si trovano anche articoli su membri del Congresso degli Stati Uniti, manager, professori universitari, dottori, avvocati, artisti, e un numero consistente di piccoli imprenditori. Naturalmente, anche quelli che hanno raggiunto la prosperità soffrono ancora per malattie, problemi relazionali e innumerevoli altre difficoltà della vita. Il Buddismo di Nichiren, inteso come percorso di vita, li aiuta a superare anche questi ostacoli alla felicità. A ogni modo, al di là della composizione razziale (che continua nella Soka Gakkai a essere molto più mista rispetto a quella di tutti gli altri gruppi buddisti americani), il divario fra i suoi membri e i devoti dei gruppi buddisti a prevalenza bianca e di classe medio-alta si sta gradualmente appianando. Ciò non ha purtroppo alterato la percezione che il Buddismo di Nichiren sia una sorta di “chiesa della prosperità”. Ha però cambiato il mio modo di rispondere a questo genere di percezioni falsate.
 Oggi, quando sento commentare che i membri della Soka Gakkai “pregano per i soldi”, rispondo che, sebbene la sicurezza economica costituisca senz’altro un problema per alcuni, questo non dovrebbe distrarre dal fatto che essi pregano anche per la felicità dei loro amici e familiari, per i diritti e la dignità umana, per l’uguaglianza nel trattamento degli omosessuali, delle donne, e di altre minoranze; o che esercitano la loro influenza e il loro entusiasmo in quanto collettività per garantire la libertà religiosa a tutti, non solo ai buddisti. Aggiungo poi che molti meditano per porre fine alle aggressioni militari ingiustificate, come la guerra degli Stati Uniti contro l’Iraq. In breve, i seguaci di Nichiren continuano a meditare e ad agire in nome di quei “valori perduti” degli anni Sessanta e Settanta che molti buddisti americani non vedono come imperativi di vita buddista, pur condividendoli.
 La mia è una posizione forte, ma valida, nonostante susciti talvolta irritazione. Alcuni dei miei amici buddisti mi hanno fatto notare, per esempio, che la Buddhist Peace Fellowship (associazione buddista per la pace), fondata nel 1978, ha svolto un lavoro importante in nome della pace, così come hanno fatto anche i seguaci del Dalai Lama e del monaco vietnamita Thich Nhat Hanh. Ma quando chiedo a questi amici se le loro scuole buddiste siano fondate sugli ideali di pace o giustizia sociale quale insegnamento essenziale e fondamentale, la risposta è invariabilmente no. Queste persone possono anche sostenere questi valori a livello personale, e magari appartenere a un gruppo o associazione buddista che si adopera in loro nome, ma gli insegnamenti della loro scuola non si basano direttamente su di essi. Il loro Buddismo non è ancora stato pienamente reinterpretato per un’epoca che affronta problemi di natura globale.
 Per risollevarsi dall’inerzia, è a volte necessario che la religione si reinventi attraverso un lavoro di rivoluzione o riforma, e non ho dubbi che il Buddismo americano farà proprio questo: attualizzerà quegli insegnamenti che sono pervenuti per lo più in forma pre-moderna, in modo che possano rispondere non soltanto a un bisogno di trovare pace mentale o rafforzare il sistema immunitario, ma anche distribuire più equamente la ricchezza e garantire i diritti umani fondamentali per tutti. Quello che contraddistingue la Soka Gakkai dalle altre tradizioni buddiste in America è il fatto che quando sbarcò sulle coste americane negli anni Sessanta, aveva già svolto gran parte di questo lavoro. Come è arrivata la Soka Gakkai a raggiungere quello che nessun’altra scuola buddista ha raggiunto, né in Giappone né altrove? Come è riuscita a “istituzionalizzare” l’impulso rivoluzionario in modo da diffonderlo su tutto il pianeta, anziché tornare ad adagiarsi nella prevedibile mediocrità della religione consolidata? Quale forza motrice l’ha sostenuta e ne ha preservato l’unità nel corso del suo processo di espansione verso così tanti paesi e culture nel mondo? Come è avvenuto il salto da organizzazione religiosa nazionale a movimento spirituale internazionale?
 Il mio interesse nel trovare risposta a queste domande non ha tanto a che fare con la Soka Gakkai in sé, quanto piuttosto con il desiderio di scoprire quale sia il prossimo passo che le religioni devono compiere nella transizione verso un nuovo millennio. Perché quello che la Soka Gakkai ha scoperto non è solo una nuova forma di Buddismo: è un nuovo modo di essere religiosi.
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                Nessuno sa bene perché, ma per qualche motivo i fondatori dei movimenti religiosi tendono a manifestarsi a gruppi di tre. Vengono in mente Shakyamuni, il suo discepolo Kashyapa e suo cugino Ananda quando pensiamo all’antico Buddismo, mentre Gesù, Pietro e Paolo rappresentano la cristianità. I tre presidenti fondatori della Soka Gakkai – Tsunesaburo Makiguchi, Josei Toda, e Daisaku Ikeda – seguono lo stesso percorso. Sembra infatti che ci sia una progressione naturale nella creazione, nello sviluppo, e nella stabilizzazione di una nuova religione, e che ciascuna di queste tre fasi richieda il talento di individui dai temperamenti molto differenti. Pertanto, la persona che inizia il movimento è diversa da quella che si assume il ruolo di dargli forma, mentre la persona che ne rifinisce ed espande l’insegnamento è diversa ancora. Probabilmente questo spiega perché ci siano solitamente tre fondatori. Sin dall’inizio, la religione è un’impresa comune. Non si crea da soli qualcosa che abbia un valore collettivo.
 Il fondatore iniziale di un movimento religioso si assume di solito molti rischi. Questo è il motivo per cui egli finisce spesso per essere perseguitato e a volte martirizzato. Gesù ne è un esempio, e se includiamo i movimenti filosofici, Socrate ne è un altro. Tsunesaburo Makiguchi, il primo presidente della Soka Gakkai, è un altro esempio.
 La creazione di un vaso di ceramica è una buona metafora per spiegare il modo in cui ha origine un movimento religioso di successo. All’inizio il processo di creazione può essere violento. L’argilla viene di solito tagliata più volte, o con un coltello o con un filo. Deve poi essere lavorata energicamente sul tornio per dare al vaso una base solida. Se paragoniamo questo processo a ciò cui va incontro il fondatore di un movimento religioso, notiamo che solo un determinato tipo di personalità può tollerare un simile trattamento in nome di ciò che, almeno agli stadi iniziali, è perlopiù un ideale (dopotutto, il vaso in questo momento non è altro che un ammasso di argilla). Può essere presente una blanda organizzazione iniziale, un gruppo di seguaci fedeli, un calendario di incontri, o anche un programma di studio. In ogni caso, quando cominciano i problemi – e puntualmente arrivano – tutto ciò viene quasi sempre meno.
 La notte in cui Gesù fu arrestato, tutti i suoi discepoli lo rinnegarono. Allo stesso modo, quando Nichiren destò le ire dei potenti del governo militare della sua epoca, solo i più coraggiosi fra i suoi seguaci osarono rimanere al suo fianco. Sarebbe stato facile per entrambi rinnegare a quel punto i propri insegnamenti, mettendo i discepoli al riparo dal pericolo e risparmiandosi ferite o persino la morte. Arriva sempre il momento della verità nella creazione di ogni nuova tradizione religiosa: il momento in cui il suo fondatore sceglie di mantenersi irremovibile di fronte alla persecuzione (e non a beneficio di qualcosa di già esistente, ma di quello che potrebbe essere), sopportando ciò che potrebbe facilmente evitare se soltanto tenesse la bocca chiusa.
 A Tsunesaburo Makiguchi venne ripetutamente offerta la libertà mentre era imprigionato per reati d’opinione contro il governo imperiale giapponese durante la Seconda guerra mondiale. Rifiutò ogni volta. Makiguchi era passato per una profonda conversione religiosa, un’esperienza che il Sutra del Loto chiama il raggiungimento dello “stato di non regressione”, il punto nell’evoluzione spirituale di una persona in cui diviene impossibile voltarsi e tornare al mondo così come lo si conosceva prima. Nel Buddismo, quel vecchio mondo è definito talvolta come il mondo “dei punti di vista rovesciati”.
 Secondo la logica di quel vecchio mondo illusorio, libertà significa esseri liberi di andare e venire come ci pare. Questa idea è molto utile a un regime oppressivo, perché la libertà così definita è qualcosa che si può sottrarre. Tsunesaburo Makiguchi rifiutò quell’offerta di libertà perché era illusoria. I suoi carcerieri si ritenevano liberi, ma in realtà erano loro a essere “prigionieri del pensiero” di un governo oppressivo e vittime di una cultura religiosa degenerata e che da tempo aveva rinunciato a difendere i diritti umani fondamentali. Non avevano, pertanto, nulla da offrirgli: lui era già libero. Come Nichiren, la sua determinazione di morire in nome del Sutra del Loto gli offriva una libertà che non poteva essergli sottratta da alcun potere o autorità terrena. Come Gesù prima di lui, e come Nelson Mandela dopo, Tsunesaburo Makiguchi scoprì in prigione qualcosa che non poteva essere raggiunto al di fuori delle mura del carcere, date le condizioni della società giapponese durante la guerra: la vera libertà, e con essa il potere di cambiare il mondo.
 Il primo fondatore di ogni movimento religioso deve trovare quella libertà e quella forza, e ciò significa che deve essere disposto a sfidare le forze dell’illusione nella società – anche quelle sostenute dalla tradizione religiosa. Questo implica vedere il mondo al contrario e dichiarare quella verità a chiunque sia disposto ad ascoltarla. Il secondo fondatore riceve dal proprio mentore quella visione capovolta e costruisce un’organizzazione su tali presupposti. Egli dichiara e propaga quella libertà e quel potere in una società che, nonostante possa ancora opporre resistenza, ha nondimeno già iniziato ad accettarli a qualche livello. Le persone disposte ad affrontare la persecuzione in nome del loro credo appaiono più risvegliate (e pertanto più convincenti) di chi invece asseconda la cultura religiosa che detiene il potere. Il lavoro del secondo fondatore è ancora arduo e non al riparo da rischi. Anche questo richiede grande energia.
 L’energia di Josei Toda nella propagazione del Buddismo di Nichiren è quasi leggendaria. Se consideriamo il suo carattere (la sua fermezza nel voler trasformare la società giapponese del dopoguerra attraverso la fede, la creatività e l’audacia con cui si dedicò al compito di modernizzare il Buddismo), è facile vedere la mano di un esperto ceramista al lavoro. Toda diede alla Soka Gakkai la forma che ha fondamentalmente a tutt’oggi, una forma che si è rivelata così utile all’uomo contemporaneo da aver da tempo varcato i limiti della cultura giapponese che le diede origine, per propagarsi in innumerevoli altri paesi in tutto il mondo.
 Nella Soka Gakkai concepita da Toda vediamo una filosofia di vita dinamica e pratica, che per la prima volta nella storia dell’umanità antepone la vita alla religione anziché la religione alla vita. Toda voleva che il Budda si svegliasse e rispondesse ai problemi esistenziali delle persone comuni. Consigliò ai suoi compagni della Soka Gakkai di testare di prima mano la verità degli insegnamenti del Buddismo di Nichiren verificandone l’efficacia. Funzionavano; di conseguenza, la Soka Gakkai si espanse molto velocemente, e continua a espandersi anche a sessant’anni dalla morte di Toda.
 Ma il processo non si conclude qui, come ogni ceramista sa bene. Anche un vaso dalla forma molto utile non durerà a meno che non venga verniciato dal ceramista e sottoposto al processo di cottura. Solo così il vaso, oltre a essere bello, sarà anche sufficientemente resistente da sopravvivere alla continua usura che lo aspetta nella vita quotidiana.
 Al terzo dei presidenti, Daisaku Ikeda, toccò il compito di rendere la Soka Gakkai un oggetto di bellezza duratura. Anche questa fase della creazione, come quelle alle quali avevano sovrinteso i suoi predecessori, presentava le sue difficoltà. Ikeda, uomo dall’energia e dalla creatività inesauribili, ha raggiunto molti traguardi nel corso della sua carriera; fra questi, due sono cruciali per la sua missione.
 Innanzitutto, egli internazionalizzò gli insegnamenti della Soka Gakkai, usandoli per promuovere la pace, la cultura e l’istruzione in tutto il mondo. Il Buddismo di Nichiren ha sempre dato particolare importanza alla divulgazione degli insegnamenti. Di fatto, si potrebbe dire che tale divulgazione sia il suo scopo. Il Sutra del Loto insegnava che è attraverso la pratica degli insegnamenti contenuti nel sutra e la loro condivisione con gli altri che si raggiunge la più alta forma di saggezza, forgiando dentro di sé l’indistruttibile felicità del Budda in questa vita e in tutte le esistenze future.
 Sin dall’inizio, i membri della Soka Gakkai ricevettero lo stesso insegnamento. Il modo più sicuro di elevare la loro condizione di vita era condividere il messaggio del movimento con altre persone. Offrire gli strumenti, gli insegnamenti e la comunità spirituale d’appoggio di cui le persone avevano bisogno per prendere in mano il proprio destino e migliorare la condizione generale delle proprie vite, delle proprie comunità e persino della società. Questo era ciò che Makiguchi aveva insegnato, e che Toda estese a circa un milione di giapponesi ne-gli anni immediatamente successivi alla Seconda guerra mondiale. Ma tutto ciò era ancora molto focalizzato sul Giappone e sulle difficoltà della popolazione. E, dopo tutto, non era molto differente da quello che insegnavano altre religioni evangeliche. Ikeda portò il Buddismo di Nichiren un passo più in là, ridefinendo la missione della Soka Gakkai in termini di valori umani che trascendono le limitate differenze di razza, religione e nazionalità. Nel celebrare i valori che ci accomunano, investì la Soka Gakkai di un messaggio che per la prima volta era davvero globale. Si trattava di Buddismo su una scala mai vista prima: poteva diffondersi ovunque e aiutare chiunque.
 Poteva anche rivolgersi a un’intera gamma di problemi globali incipienti quali il cambiamento climatico, la proliferazione nucleare, la sovrappopolazione, la povertà e la fame, l’espansionismo economico. Si trattava di questioni complesse, alle quali i modelli religiosi tradizionali non erano in grado di dare una risposta. Solo attraverso un processo di radicale presa di coscienza – un processo che Ikeda, riprendendo un termine usato da Toda, chiamò Rivoluzione Umana – gli esseri umani potevano affrontare questioni di così vasta portata. Questioni che non potevano essere gestite efficacemente da alcun popolo, nazione, o religione, ma solo dall’umanità nella sua interezza. Fu la ferma volontà di Ikeda di occuparsi di queste problematiche, e di renderle il principale fulcro della sua attività, a trasformare la Soka Gakkai in ciò che potrebbe essere la prima vera religione globale.
 La seconda impresa di Ikeda era più rischiosa, come lo è ogni processo di cottura. Perché, per quanto sia perfetta dal punto di vista funzionale la forma del vaso, o per quanto sia rifinita la sua superficie, è sempre possibile che durante la lunga cottura il vaso si rompa. In tutto ciò, il calore deve essere mantenuto a temperatura costante. Allo stesso modo, il raffreddamento deve avvenire in modo naturale, altrimenti il vaso si frantuma. Durante tutto il processo, il vaso è nascosto nel forno e il ceramista non può vederlo; lui può solo procedere con la convinzione che i suoi sforzi avranno successo. Più di qualsiasi altra cosa, deve credere nell’intero processo. Ed è difficile, dato il tipo di pressioni cui il vaso è sottoposto all’interno del forno.
 Ikeda ha portato a termine il processo di “cottura” soprattutto attraverso il dialogo: con altri membri della Soka Gakkai, con leader e scienziati di calibro mondiale, e con un circolo sempre più esteso di artisti, scrittori e intellettuali di tutto il mondo, che condividevano il suo anelito alla pace. Durante questo processo, il suo obiettivo è sempre stato di rifinire gli insegnamenti della Soka Gakkai in modo che risultasse chiaro che cosa si prefiggono e – non potremmo sottolineare abbastanza l’importanza di questo punto – che cosa sono effettivamente. Perché il pericolo di qualsiasi insegnamento spirituale universale è che il suo fascino sia così vasto da non permettergli di rimanere coeso, e che infine semplicemente si sgretoli.
 Daisaku Ikeda è stato aiutato in questo processo dalla storia stessa della Soka Gakkai, che come la fenice è riemersa dalle ceneri della Seconda guerra mondiale dopo averne sopportato le privazioni e testimoniato gli orrori, inclusa la bomba atomica. Sin dall’inizio, l’approccio al Buddismo della Soka Gakkai si è incentrato sulla dignità fondamentale della vita umana – affermandola, proteggendola, e convincendo gli altri a fare lo stesso. L’intera filosofia di Ikeda si concentra sulla parola vita – VITA a lettere maiuscole, come una volta me l’hanno descritta. Come idea centrale degli insegnamenti di Ikeda, si è rivelata al contempo duratura e versatile.
 Oggi, ormai ottantenne, Ikeda continua ad ampliare e sviluppare quest’idea attraverso il dialogo con gli altri, concentrandosi sempre più sull’interdipendenza della vita in tutti i suoi variegati aspetti, che si tratti di esseri umani o non umani, e sulla necessità di proteggere ogni essere. È un approccio al Buddismo che è quasi più grande del Buddismo stesso. Si potrebbe dire che la Soka Gakkai è il Buddismo portato fin dove il Buddismo stesso (o qualsiasi religione) può spingersi.
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